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Amor mi mosse che mi fa parlare. 
DANTE ALLIGHIERI, 
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V{FINTo non da mal’intesa carità pel luogo 
natio, né da pensiero d’oltraggio a chicches- 
<: sia, o da pregiudizi o rancori, ma unica- 
mente per cooperare a servizio della verità e 
della storia, anche per desiderio di diversi miei 
concittadini, rendo di pubblica ragione questo 
mio umile scritto che intitolo al nostro popolo 
savonese, poiché è dovere d’ogni buon cittadino 
rammentare a suo tempo con libera parola i patrî 
ricordi, e tutelare e difendere l’interesse e il decoro 
della terra in cui sortimmo alle prime aure vitali: 
e compito di popolo incivilito lo studiare e custo- 
dire la storia e le glorie paesane, onor nazionale, 
contro ogni usurpazione, e tramandar incorrotto 
questo patrimonio avito ai nepoti, non meno illustre 
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di gloria, dirò con Gabriello Chiabrera, né meno 
saldo d' autorità, sprone a magnanimi sforzi e a 
nobili imprese. E se un celebre economista, ebbe 
a pronunziare che la maggiore o minore civiltà di 
un popolo, desumer puossi dalla quantità di sapone 
che adopera, sarebbe ad aggiungersi che la civiltà 
d'un popolo sta in ragione diretta collo studio e la 
conoscenza che ha delle patrie istorie. 

Tali pensieri mi si volgevano in animo, spe- 
cialmente quando mi venne a mano una officiale 
circolare del 4 Gennaio 1891 del compianto Ar- 
civescovo di Genova, emanata pei festeggiamenti 
a farsi nel 1892 per la ricorrenza del IV cente- 
nario della scoperta d'America, nella quale asse- 
risce puramente che Cristoforo Colombo sorti i na- 
tali in Genova; e, a norma della medesima, si 
ripete lo stesso nella lettera vaticana del 1° detto 
mese, in risposta all’invio fatto della circolare anzici- 
tata. Poscia, nell'Aprile successivo, il fu Cardinale 
Giovanni Simeoni, che con altra all’ Episcopato 
Americano, lo invitava a promuovere il concorso per 
contribuire all’ esposizione italo-americana da te- 
nersi in Genova, segnava pure questa come patria 
dell’ Eroe marinaro. 

A fronte di tali atti emessi dal dottissimo Sommo 
Gerarca e da superiori autorità , pur rispettando 
Il parere d’ognuno, colla voce degli avi amor 
m indusse a porgere un tributo vergando questa 
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memoria, e mi appello al giudizio del cortese lettore, 
posciachéè gli atti medesimi col volger degli anni 
potranno addursi come documenti, e il non riven- 
dicare alla storia locale le gloriose sue memorie 
nel presente solenne periodo, al cospetto del mondo 
civile, forse potrebbe invocarsi ad appoggio d’ una 
dubbia od erronea opinione (1). E feci plauso coi 
patrioti lorchè in una seduta della Rappresentanza 
Municipale, non ha guari, il Consigiere cavaliere 


G. Becchi, parlò di Colombo a pro di Savona. 
II 


Venendo ora in argomento, è a ritenersi. fuor 
di dubbio che l’ illustre Nocchiero era Italiano della 
Liguria, e gli scrittori contemporanei, o vicini a' 
suoi tempi, concordemente lo ammettono ; ma in 
questa i Savonesi ebbero sermpre, più che altri, 
molte e gravi ragioni per ritenerlo nato nella 
loro città; ragioni e fatti che non si poterono sin 
qui con serie contrarie argomentazioni distruggere, 
E noi, fermi bensi nei sentimenti di affetto, di 
riverenza e di ammirazione che nutriamo per la 
superba Città d’ Embriaco, riporteremo nel pre- 
sente ragionamento, quel tanto che in principal 
modo interessar può e milita a favore di Savona, 
per incarnarlo vieppiù nel cuore del popolo e dei 
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nostri concittadini operai e marinari, tra cui si con- 
servò sempre costante la tradizione, come atte- 
stano gli scrittori, che Colombo nacque ed abitò 
in questa città e ai quali, tra l'altro, deve ognora 
tornar caro il laborioso popolano, artista ed ope- 
raio che Egli si fu, come ebbe a dimostrarlo, nella 
sua vita intima, il Prof. Virginio Prinzivalli, in una 
sua conferenza tenuta nel Gennaio scorso in Roma 
all’ adunanza Artistico-Operaia. 
Né ci cureremo della pretesa fede di nascita (2) 
gratuitamente accennata dal chiarissimo letterato 
Albissolese Padre G. B. Spotorno, riguardo al 
quale ci rimettiamo a quanto ne disse il conte 
Roselly de Lorgues, nella Storia della vita e dei 
viaggi di Cristoforo Colombo, volgarizzata da Tulio 
Dandolo, (Milano, Battezzati Editore. 1891), né 
dello strombazzato testamento omai riconosciuto 
apocrifo; sui quali documenti il Secolo di Milano 
del 28-29 Settembre scorso N° 9153, favellando 
di un discorso sovra Colombo, pronunziato nell'aula 
massima del Municipio di Bettola, nel Piacentino, 
in solenne adunanza, dal Prof. Gentile Pagani, ar- 
chivista storico della città di Milano, nell’ esatto 
riassunto del medesimo stampava queste parole : 
« A vero dire, il documento capitale, la fede di 
« nascita..... manca ancora, e forse bisognerà rinun- 
« ciare a trovarlo, a meno di non inventarlo come 
« fu già tentato — con pessimo esito però — da 
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« un notaio genovese, conosciuto per un insigne fal- 


« sario — ed uguale fortuna ebbe un certo testa- 
« mento in cui si faceva dichiarare dal Colombo 


‘ « Stesso essere egli nato in Genova: ma devesi 


« necessariamente procedere per induzioni onde 
« stabilire la verità sul luogo ove ebbe la culla 
« Cristoforo Colombo ». 

Non si potrà negare certamente che buona parte 
degli scrittori nostrani e forestieri, che dissero 
genovese il Colombo, siansi attenuti alla generale 
antica consuetudine di appellare, dal maggior centro 
o dalla regione, i nativi d'una data zona e sotto 
lo stesso dominio. Gerolamo Serra infatti nella sua 
Storta dell’ antica Liguria, atterma che sino dal 
secolo XII tutti i Liguri fuori del loro paese erano 
chiamati Genovesi, mentre anche attualmente in 
America, come pur in Italia, si dicono Genovesi 
tutti coloro che parlano il ligure dialetto, o sono 
nati nel lembo ligustico, e cioè in senso nazionale. 
Così pure lo storico spagnuolo Gonzalvo Fer- 
dinando d’ Oviedo y Valdez, che, nato nel 1478, 
avvicinò ed ebbe personale conoscenza dello Sco- 
pritore, nella Aastorza general, non determinandone 
il luogo di nascita; lo dice dello Stato genovese 
e l'inglese Guglielmo Robertson, nella vita che 
ne scrisse, lo addita suddito della Repubblica di 
Genova. 

Se poi i potenti la vincono sui deboli, si 
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ripeterà il caso che si verficò per il celebre Giu- 
seppe Parini il quale scrisse, e si stampò nelle 
prime impressioni delle sue classiche opere che il 
Colombo era savonese, e tale lo chiamava, mentre 
si vide poi nelle edizioni posteriori alla sua morte, 
il Savonese cambiato in Genovese. E invero teste 
un assiduo scrivendo all’ illustre nostro Pietro Sbar- 
baro sugli Italiani e Cristoforo Colombo, citava 
in buona fede il verso del Parini : 


« O Genovese ove t’ en vaî? qual raggio » 
come leggemmo nel Libero Edificare N° 14; così 
si potrà anche assecondare l'intento di farlo pas- 
sare nato in Genova. 

Ma procediamo. 

È da osservarsi. che gli scrittori genovesi che 
poco dopo la scoperta d'America parlarono degli 
uomini illustri nati in Genova, non consta che an- 
noverassero fra questi il Colombo. E, se scrittori 
posteriori tale lo dissero, se ne astennero quelli che 
studiarono e profondamente si addentrarono nella 
quistione. Tra gli altri, a conferma, citeremo l’erudi- 
tissimo gesuita Giambattista Pastorini, di Genova, 
nei suoi tre sonetti alla città di Savona, Patria di 
Cristoforo Colombo, che fanno parte dei Componi- 
menti poetici pel secondo centenario dell’Apparizione 
di Nostra Donna di Misericordia in Savona. 
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(Torino MDCCXXXVI presso Gianfrancesco 


Mairesse). Nel primo di essi, a pagina 86, così si 
esprime : 


« Un nuovo mondo, un nuovo Pindo apriro 
Del tuo Colombo i fortunati errori, 
E del tuo Cigno i gloriosi allori ». 


e nel secondo a pag. 87: 


« Nocchier, che stanco da Nettuno infido 
Volgi a Savona il combattuto legno, 
Riverisci la spiaggia, adora il regno, 
Ove nacquer grand’alme in picciol nido 
Uscì, volò a spiegar da questo lido 
Colui, che il Gaditano Erculeo segno 
Stimò favola vile all’alto ingegno, 

Ed or d’Argo e di Tisi oscura il grido. 


Colombo al mondo un nuovo mondo aggiunse » 
e nel terzo a pag. 92 ha questi versi: 


« Quanto o Savona il vanto tuo s’ innalza 
Per lo Colombo, e per que’ due, che fero 
Grand’ opre, degni successor di Piero, 

E per quel Cigno, che su gli altri s’alza ». 


Ma, ecco presentarsi un altro insigne letterato 
ed elegante poeta, Gioachino Ponta, il quale, 
amantissimo com'era della sua patria Genova, volle 
che sul frontispizio del suo poema // trionfo della 


Vacinia (Parma, coi tipi Bodoniani 1810) dedicato 
a Re Gioachino Murat, volle, si noti, che sotto il suo 
cognome si stampasse la qualifica di Genovese. Or 
bene; nella nota 12, ‘al canto 4°, Scrive questa 
esplicita dichiarazione : « Letimbro, fiume che lambe 
< la sponda occidentale di Savona, patria di Co- 
« lombo, benché altri lo vogliano nativo di Cogoleto, 
« picciol paese distante quattro leghe, altri di Co- 
<« goreto in Piemonte, ma senza alcun fondamento. 
« Dai documenti che ho raccolto, io lo credo di 
« Savona e tale lo chiama Parini nella .sua bel- 
<« lissima ode sull’innesto del vaiuolo ». 


« O Savonese, ove ne vai? qual raggio ecc. » 


Che più? Nella nota 31 al canto ultimo così ag- 
giungere nio Fortanata Savona, che oltre Ja 
« gloria d’esser madre di Cristoforo Colombo, e 
« del principe dei lirici italiani, Gabriello Chia- 
< brera, ha quella ecc. ». | 

Né taceremo che non & da molto mentre il 
Giornale il Gittadino di Genova annunziava ai suoi 
lettori che si poneva una lapide in detta città sulla 
casa, come esso diceva, ove nacque Colombo, e 
poco dopo riportava le parole della iscrizione Ja- 
tina, questa, come puo vedersi, accenna che in 
quelle mura fu adolescente il Colombo, ma non 
segna esservi Egli nato. 


Infatti l’epigrafe marmorea, che non sappiamo 
per qual ragione non indichi la data in cui fu 
posta, così parla: 


NVLLA. DOMVS. VIRTUTE DIGNIOR 
HEIC 
PATERNIS. IN. AEDIBVS 
CRISTOPHORVS. COLVMBVS. 
PVERITIAM 
PRIMAMQVE. IVVENTAM. TRANSEGIT. 


Né mal ci apponemmo, poichè lo stesso Grior- 
nale nel N. 132 del 12 Maggio di quest'anbo, 
rispondendo ad un assiduo, soggiunge « anzitutto 
« osserviamo che non si puo dire che in detta 
« casa nacque Colombo, e questo non afferma 
« difatti l'iscrizione latina ». 

E il Marchese Marcello Staglieno, illustre mem- 
bro della Società Ligure di Storia Patria, nei suoi 
accuratissimi studi su detta casa. situata in Vico 
dritto di Ponticello N. 37, (vedi Atti della società 
del 1885) né lo disse nato in essa, nè poté reci- 
samente affermare di avervi abitato Cristoforo. 


III. 


Passarono oltre tre secoli e mezzo, e l'arbitra 
della Liguria non avea posta ancora una pubblica 
e degna memoria al Grande, che la possente 


repubblica fu la prima a ritenere come illuso o 
demente, e rispose con un doppio rifiuto alle 
ripetute sue istanze per ottenere navi e sussidi 
onde effettuare la divinata scoperta, e dovette ri. 
correre altrove. 

Infatti nel 1844 il Magnanimo e patriota Re 
Carlo Alberto ordinava che a spese dello Stato gli 
si innalzasse in (renova, come città principale della 
Liguria, un monumento. Ma genovesi e liguri ben 
a ragione preferirono che sorger dovesse per po- 
polare dimostrazione, mercè una pubblica sotto- 
scrizione cui contribuirono i scienziati d’ Italia, ivi 
raunati a congresso nel 1346, e annuirono esteri 
Governi tra i quali la Francia, e diedero appo- 
sito balzello i velieri nazionali che approdavano 
in porto. 

È in quell’anno si posero le fondamenta del 
sontuoso artistico monumento nella piazza dell’Ac- 
qua verde, che fu dedicato nel 18 52; ela Iscr 


zione che leggesi — A Cristoforo Colombo la 


Patria — per noi suona non solo Genova, ma 


l'intiera Liguria e puossi anche dire l’Italia. Così‘ 


appellava dallo stesso una nuova piazza e una 
via. — Ma se Cristoforo fosse nato in Genova, 
gli antichi padri, che innalzarono opere stupende, 
fieri e gelosi difensori dell’onore e della. gran- 
dezza della Città, liberi e doviziosi, per gene- 
roso patriottismo ammirazione dei popoli, non 
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avrebbero essi consecrato un pubblico monumento a 
tanto suprema e mondiale gloria cittadina ? 

E, a riscontro Savona, dobbiamo premettere, 
altra Cartagine come nota il poeta della prosa Guer- 
razzi, dai primordi del secolo XVI era in servag- 
gio dell’'emula sua rivale d'allora, oggi amica so- 
rella, colla quale volea dividere il dominio della 
ligustica terra, al dire di G. B. De-Fornari in Senato, 
e la repubblica ci narrano gli storici, avea. fatto 
abbassare le sue molte torri, atterrare muraglie, 
baluardi, (3) e la più bella e monumentale parte 
della città per erigervi una fortezza e avea distrutto 
col suo molo il porto, il più antico in origine della 
Liguria, che era perfino proibito di nominare. 
Scomparsa l’arme cittadina, campeggiava ovunque 
quella della dominante, a tal che nel 1585 men- 
tre in Savona esultante si accoglieva dal naviglio a 
mo’ di Bucintoro appositamente allestito nel porto, 
Carlo Emanuele I, Duca di Savoia, e l’ Infante Ca- 
terina sua sposa reduce dalle Spagne, con pomposi 
festeggiamenti e spese a carico della Città, sovra 
uno degli archi di trionfo leggevasi : 


ET GENUAE ET GENUAE COLLES ET MOENIA ET UNDAE 
EXULTANT REDITU CAROLE MAGNE TUO, (4). 


Ma pur Savona, diciamo, mostrar potea nella 
vetusta loggia dei nobili che esisteva fino dal 1586 
in piazza della Maddalena, vulgo di S. Francesco, 
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un marmoreo busto a mezzo rilievo con propria 
cornice, del savonese Cristoforo Colombo, tra gli 
altri d’ uomini illustri suoi, che poscia col cessar 
della loggia furono asportati in via Quarda Supe- 
riore, nel fabbricato ove esisteva la scuola di disegno, 
indi allocati nel palazzo non ha guari già sede del 
Comune, ora regio liceo. 

E nell’antico palazzo degli Anziani, ai busti di 
chiari cittadini si aggiungeva quello di Colombo, 
che ‘veniva innalzato nel vestibolo del palazzo 
stesso e collocato in apposita nicchia, con sotto- 


posta epigrafe latina. Di questa scritta, danneg-. 
giata dal tempo o da incuria, ci piace qui pure 
riportare il frammento che, non ha molto, ancora 


leggevasi : 
CRISTOFORO COLUMBO 


QUI PRIMUS INCREDIBILI AUDACIA 

IN IGNOTOS OCEANI FLUCTUS 
TRANS HERCULIS METAS 
ULTIMAMQUE THULEM 
SEDITIOSOS INTER NAUTARUM FREMITUS 
NOVA VECTUS ARGO. 
VIRESQUE ANIMI NON . . . - 
VINCULA CARCERES 
SPRETA IURGIA INDIGNA FERENS 

5 .  VIRTUTE NON ARMIS 
LN ago . +. REGI SUBIECIT 
INGENTI . . . . + SUI DESIDERIO 
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DECUBUIT 


E questi furono i primi monumenti al Grande 
immortale che sorgessero nella Liguria. — Così ci° 
additano i fatti; e se in deplorevole età gli an- 
gustiati Savonesi poteano pubblicamente  gloriarsi 
di un Cristoforo Colombo, come loro concittadino, 
ed attestarlo con monumenti, benché modesti, e 
i supremi Reggitori della genovese Repubblica non 
lo impedivano, e lo permettevano i locali Podestà 
d'allora (che per decreto 20 Agosto 1529 furono 
tutti senza eccezione, ed era prescritto, dovessero 
essere Cives Januae origine propria vel paterna), 
e tale lo dicevano scrittori conterranei, tra i quali 
Gabriello Chiabrera come accenneremo in seguito, 
per lo stesso logico e storico criterio ne trarrà 
facilmente il lettore la inevitabile conseguenza, 
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Esiste in Savona una piazza che dall’ inizio del 
secolo XV era già detta Colombo, e risulta infatti 
dal testamento di Giovanni Viviano rogato dal no- 
taro Giovanni d’Armoino in Savona il 17 ottobre 


2 


e: 


1419, di cui copia autentica trovasi pure in archivio 
della Masseria del Duomo, e nelle A7mezdatzores 
et correctiones fatte nel 1438 agli statuti politici 
della Città dai Magistrati del Pubblico, conservati 
nell'archivio comunale, nei quali ed in altri docu- 
menti si nomina la citata P/azea Columbe. 

Né è a dirsi che da un piccione o colombo, e 
meglio, da uno sciame di codesti alati vaganti 
nella piazza, giusta il costume medioevale di molte 
città d’ Italia, abbia questa preso il nome, poiché 
dopo che Genova è Genova, (per usare un antico 
motto tramandato dal popolino ligure) nessuno dei 
nostri scrittori, nè alcuna cronaca o brogliaccio, né 
tampoco nessuno degli autori o storici forastieri ci 
raccontano, o fanno, in modo anche lontano, allu- 
sione che in detta piazza avesse il suo pacifico impero 
o si cullasse tubando uno stuolo colombaio. Ma bensi 
per diritta ragione è a ritenersi che dalla gente dei 
Colombo, o, ammettasi pure, da un individuo noto 
o tra i chiari di essa stirpe, siasi appellata la piazza 
in discorso, mentre negli antichi cartolari troviamo ‘ 
spesso tra i casati savonesi quello altresi dei Co- 
rombo poscia Colombo (e fu vescovo savonese Rut- 
fino nel 1273) e non dei Colomba come in altre 
città o luoghi. E a mo’ d'esempio nel 1152 i 
Consoli di Genova incaricarono di copiare gli annali 
del Caffaro e riporli nell'archivio del comune, un 
tal Guglielmo De-Colomba, pubblico scrivano. 
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Né accenneremo alla circostanza della : dimora 
in Savona dell’avo del sommo Cosmografo. Cre- 
diamo poi inutile l’osservare da grammatici, come 
altri fece, se fosse a dirsi P/atea Columborum an- 
zichè Columbi nell'uso degli atti notarili, e anche 
ciò ritenuto, potrebbe essersi scritto forse per sin- 
cope o per brevità o per rendere più davvicino 
il cognome. 

La piazza conserva ancora il suo antico nome, 
che raffermo in seguito all'avventurosa scoperta 


del nuovo mondo e ne andò maggiormente  glo- 


riosa e mantenne per molti anni dopo, sebbene, 
specialmente ne’ due andati secoli, si sia volgar- 
mente chiamata ad Cazepa, per l'attivo commercio 
che di questa, importata dal Piemonte, ivi teneasi. 
In essa ebbe casa propria e dimorò la famiglia 
del commerciante lanainolo Domenico Colombo 
q. Giovanni, padre al valoroso Uomo, che an- 
che atti pubblici genovesi, come quello passato 
tra il Domenico e il notaio Francesco Camo- 


gli, rogato dal notaio Giovanni Debenedetti, in 


Genova il 5. Novembre 1476, dicono %abitator 
Saorae, ed intervenne lo stesso Domenico in un 
atto del 12 marzo 1473, rogato Lodovico Moreni, 
tra 44 maestri o capi rappresentanti l’arte della lana 
in Savona, che quivi assai fioriva nel secolo XV 
e diede il nome di Scarzeria (da scardassare quel 
tessuto) ad una delle migliori sue contrade (5). 
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E presso l'antica chiesa di S. Giuliano, di cui 
poscia prese possesso nel 1589 la confraternita 
dell’ Oratorio della SS. Trinità ivi trasferitasi, abitò 
pure la famiglia Colombo una casa con annessa 
bottega, sita nella via omonima detta poi dei Cas- 
sari, confinante colla menzionata contrada di Scar- 
zeria, centro del commercio laniero. 

L'abitazione della famiglia Colombo in tali mura, 
e quindi del Cristoforo, che come i fratelli attese 
pure in sua gioventù all'arte paterna ed avita, 
e riteniamo esservi nato, è evidentemente pro- 
vata da un atto con cui Susanna moglie del Do- 
menico, coll’ intervento ed assenso dei figli Cri- 
stoforo e Giovanni Pellegrino, il di 7 Agosto 1473, 
a’ rogiti del notaio Corsaro o Corsario in Savona, 
ratifica una vendita, fatta dal consorte, di una casa 
posseduta in Genova, su cui i suoi diritti  dotali 
erano assicurati; quale documento fu redatto in 
contrata sancti Iuliani in apotheca domus habita- 
tonis ipsorum Dominici et Susane. — Nell’esecu- 
zione del nuovo piano d’ abbellimento della città, col- 
l’atterramento dell’ Oratorio della Trinità e d'altre 
case vicine per la piazza Giulio II e via Pietro 
Giuria, hassi forse a temere siasi la medesima 
distrutta. 

Oltre poi qualche podere, come quello che notò 
il Pavese al di là del Letimbro a.Folconi, passato 
indi nella nobil famiglia savonese dei Vacciuoli, 


possedeva Domenico in Legino, nella corzrata 
valcada altra terra cum una domo supraposita......... 
cui coherent ab una parte heredes q. Georgi de Me- 
rualdo, superius via publica, inferius fossatus et 
in medio via publica, vendute da Corrado Cuneo 
Civis Saon, con atto del 19 Agosto 1474 in No- 
taro Roggero ; quale stabile, fu poscia dallo stesso 
con atto 17 Agosto 1481, rogato da Ansaldo Basso 
Notaro, dato in locazione novennale e a mezzadria 
a Giovanni Ficasso q. Odino, leggendosi infatti : 
sponte et eius certa scientia per se et suos here 
des titulo et ex causa locationis et penstonis, loca- 
vit et pensionavit ad medietatem gaudi Joanni 
Pichatio «gi Qdini de’ Qulmimo i ui di 
. +... ad annos novem proxime futuros incipientes 
in die festo Sancti Michaelis. Ai nostri di era 
proprietà di quel raro ingegno di pensatore e 
letterato che fu il nostro P. Lorenzo Isnardi delle 
S. P. Rettore del genovese Ateneo, di cui pel 
primo scrisse la storia. — Egli volea in quel po- 
dere erigere un ricordo al grande Concittadino 
navigatore, ma un tal desiderio rendeva vano la 
cruda Parca coll’immatura sua morte. 

Nella piazza omonima anzidetta puonno vedersi 
tuttora, sulla facciata della casa del Domenico, il 
Nazareno che risorge e due medaglie, l'una rappre- 
sentante l’Illustre Ammiraglio dell'oceano, la secon- 


da, altra gloria paesana, l’ Imperatore dei romani 
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Publio Elvio Pertinace, affreschi del 1684 che di- 
consi di Paolo Gerolamo Marchiano, pittore savo- 
nese di bella fama. 

Il Domenico avea abitazione e bottega in Sa- 
vona, (ove mori la moglie Susanna Fontanarossa) 
nella prima metà del secolo XV. 

È a prova di questo, riporteremo l’attestazione 
esplicita e certamente non dubbia d’un coscienzioso 
letterato, della più illuminata critica e celebre ar- 
cheologo, che meritò d'essere encomiato da Gero- 
lamo Tiraboschi nella sua Storia letteraria, il con- 
terraneo Gian Tommaso Belloro. 

Ecco le precise parole d’una memoria da lui 
inviata al dotto Lalande a Parigi: « Noi appog- 
« giati alla sicura autorità di pubbliche scritture, 
« ricaviamo dall'archivio dei Notari che suo padre 
« (parla di Cristoforo) Domenico Colombo di 
« Genova, figlio di Giovanni Colombo di Quinto, 
« laniere, esercitava in Savona la detta arte, ed 
« avea casa e bottega prima del 1450 ». Ma ciò 
non basta. 

St oda quanto leggesi in un grande foglio, a 
mo’ di manifesto, stampato dalla Tipografia Gesi- 
niana di Genova nel 1780, in occasione che gli 
alunni convittori dell’ or cessato Nobile Collegio 
della Congregazione della Missione, nell’ Ottobre 
del detto anno, rappresentavano un dramma inti. 
tolato L'Er0e Savonese, di cui era protagonista il 


Colombo, un esemplare del qual documento l'e- 
gregio sig. Nicolò Lodolo, attuale Conservatore 
dell'Archivio notarile distrettuale, ci assicurò aver 
pure trovato tra le carte e gli istrumenti del me- 
desimo. In esso foglio è detto che fra « certi antichi 
« istrumenti rogati nella città di Savona, nel cui 
« Archivio tuttora conservansi, ove Domenico Co- 
« lombo padre del gran Cristoforo che fu uno dei 
« contraenti vien chiamato Genovese di Quinto 
« abitante in Savona....;.... il più antico è quello 
« del 1440...» Dall’essere la data dell’istrumento 
« del 1440 non ne segue che in quell’anno siasi 
« portato colla sua famiglia a Savona, anzi piut- 
« tosto che siavi molti anni prima venuto; essendo 
« assai più verosimile che un uomo cangi d’abita- 
« zione nella sua gioventù, che nell'età già avan- 
« zata con una numerosa famiglia. Oltre di ciò 
« non si può vivere molti anni in una città senza 


« rogare istrumenti pubblici : finalmente chi ci. 


« assicura che ne’ protocolli di quei tempi, di cui 
« gli Archivi sono così mancanti non si leggesse 
« registrato il nome di Colombo prima di quel 
« anno ». Così il Documento. 

Arroge che Giovanni Colombo, avo di Cristo- 
foro, sul cadere del secolo XIV o nell’inizio del 
seguente, venne a stanza in Savona, 0 meglio 
potrebbe dirsi, nel luogo dei suoi maggiori, e non 
è a dubitarsi colla famiglia, ove, come dicemmo, 
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fioriva l’arte dei lanieri ch'egli esercitava. E com- 
prova il suo domicilio l’essere stato ascritto tra i 
confratelli dell'Oratorio dei S. S. Pietro e Cate- 
rina, come ebbe a verificare lo stesso G. B. Pavese ; 
quale oratorio fu distrutto, non ha molto, per la 
sistemazione della nuova via Manzoni, ed era si- 
tuato lungo quella di Scarzeria; e leggemmo 
pure nominato il Giovanni Colombo nell’anno 1424. 

Con atto poi del 21 febbraio 1429 egli collo- 
cava in Genova presso un negoziante lanaiuolo il suo 
figlio Domenico, ciò che non può dirsi di nessuno 
dei Giovanni Colombo che esistevano in Genova 


nominati dal Longhi, dal Richieri e dal Federici, 


tra i quali non troviamo un avo del Cristoforo. 

Le tavole necrologiche . poi ci additano che 
mori nel 1450, come pure afferma l'avv. Giam- 
battista Belloro, che seguendo l’orme del padre, 
dianzi lodato, fu dotto scrittore e studioso illustra- 
tore delle glorie della sua terra. 

Da questa data appunto cominciano i documenti 
genovesi, poiché il Domenico, ascritto col genitore 
all'Associazione dell’arte in Savona ed. in Genova, 
colla morte di questo, rimase unico capo per la 
continuazione della mercatura paterna, e non es- 
sendo operaio o non avendo mestiere che lc ob- 
bligasse a domicilio fisso, ma commerciante, è 
ovvio ammettere che alternasse la sua dimora 
per accudire di presenza ai negozi in. Savona e 
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in Genova, nella quale avea beni immobili, erano 
domiciliati il genero Giacomo Lavarello e la figlia 
Bianchina, e tenea rapporti d'interessi col fratello 
Antonio stabilitosi. nei dintorni della Stessa città. 
Se quindi nel 1470 era presente in Savona a 
qualche atto, come quello intervenuto fra esso è 
Bartolomeo Castagnoli q. Nicolò di Fontanabuona, 
gia suo servo, e non intervenne poi all'atto da 
noi più sopra citato, del 7 Agosto 1473, cui ad- 
divenivasi dalla moglie e dai figli per la ratifica 
della vendita ad altro laniere della casa situata a 
Porta Orivella in Genova, è a ritenersi che con- 
tinuasse ad alternare il suo domicilio tra le due 
città, per le esigenze del commercio e dell’arte 
sua, come faceva per lo innanzi, mentre risulta 
che il 14 aprile 1472 trovavasi in Genova, e poco 
dopo in Savona contraeva un debito verso Gio- 
vanni De Signorio, pel quale rendevasi garante il 
di lui figlio Cristoforo, e le parti interessate proce- 
devano all'atto notarile del 26 Agosto successivo 
rogato da Tommaso del Zocco in questa Città. 
Non essendo ora compito nostro di occuparci 
del Domenico, se non in quanto si riferisca al 
Cristotoro, segneremo di volo che non tanto di 
Genova, ma di Quinto, nel distretto di Genova, 
egli era. Ed in vero, ci parrebbe accertato che 
il medesimo nascesse in quell'industre e ridente 
paesello di nostra riviera, e tra gli altri pubblici 
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documenti emerge dal citato atto del r440 e 
da quello del 19 Agosto 1474, rogato dal notaro 
Giovanni Roggero nella sacristia dell’insiyne Cat: 
tedrale Basilica di Savona, che conservasi nell’Ar- 
chivio capitolare, e tu conforme riprodotto dal- 
l' Arciprete Can. Andrea Astengo. 

‘A tale atto, relativo ad un livello in favore del 
canonico Bartolomeo Viano, gravitante sulla terra 
in Valcada, da noi retro nominata, intervenne. il 
suddetto Domenico Colombo e Conrado Cuneo, 
presenti pure l’arciprete del Duomo ed i canonici. 
In esso è scritto: Domzzico de Columbo de Quinto 
SJanue habitatori Saon. lanerio presenti et condu- 
centi pro se et heredibus suis. 

Ritenuto adunque, che Domenico nella prima 
metà del secolo decimoquinto avea bottega e di- 

mora in Savona, ci troviamo all’epoca della nascita 
di Cristoforo, la quale sarebbe avvenuta nell’anno 
1447, come chiaro assodano tre notarili documenti 
savonesi, due del 1472, il primo dei quali in data 
20 Marzo rogato dal Notaro Lodovico Moreno, il 
secondo del 26 Agosto da Tommaso del Zocco, 
e il terzo del 7 Agosto 1473 da Pietro Corsaro, 


e in base ai medesimi ciò afferma esplicitamente - 


Gian B. Belloro; quali documenti, formanti parte 
delle filze dei diversi atti de’ tre citati scrivani 
furono depositati colle stesse nell'Archivio del Co- 
mune, come i protocolli d’altri notari. 
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All'epoca della famosa scoperta avrebbe quindi 
avuto il nostro Eroe 45 anni d'età. 

Il signor Rosely de Lorgues appoggiandosi spe- 
cialmente alla storia manoscritta di Don Andrea 
Bernaldes, cronista dei re di Spagna e curato de 
los palacios, che alloggio il Colombo e ne vide 
le carte, dalle quali apparirebbe, egli dice, che 
dovette nascere verso il 1435, e ne desume. col- 
l'autorità d’ altri che realmente sia nato. in quel. 
l’anno, e perciò lo avremmo, all’ epoca della 
famosa scoperta, nell’ età alquanto matura di 57 
anni. Quindi può giudicare il lettore se a tale 
affermazione non ostino la consuetudine dei più 
che abbracciano la vita marinara ed 1 ritratti di lui 
che comunemente ci presentano. È a ciò infirmare, 
si arroge una circostanza non avvertita. 

Abbiamo che Giacomo detto Diego, ultimo dei 
fratelli di Cristoforo, che tiensi nato a Savona, in 
età d’anni sedici, nel 1484, fu quivi collocato 
come apprendista presso il negoziante di panni o 
laniere Luchino Cadamortori (e ciò ci farebbe 
supporre che il Domenico in già avanzata età non 
esercitasse più l’arte), e. poco dopo la scoperta, 
avente 26 anni, parti per raggiungere il fratello 
Cristoforo, e in quel torno, per quanto ci risulta, 
eragli deceduta la madre. 

E ove si ritenesse la data del 1435 avremmo 
tra le nascite dei due fratelli, Cristoforo e Diego 
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senza tener conto degli altri figli del Domenico, 
un lasso di tempo di ben 33 anni! Fatto, per non 
dir impossibile, assai raro, e le vaghe afferma- 
zioni dello scrittore rimangono distrutte dalle con- 
siderazioni e dai documenti citati. 

Ma proseguiamo nell’intrapreso cammino, 

Ora avendo favellato del genitore del gran 
Cristoforo, calza eziandio a capello un fatto di assai 
rilevanza. Il Domenico era deceduto senza prima 
poter saldare il debito per la compera della terra 
in Valcada, nel 1474 vendutagli dal Cuneo. Per ot- 
tenere tal pagamento gli eredi del creditore do- 
vettero praticare gli atti legali, non in Genova, né 
in Cogoleto, ma sibbene in Savona, ivi citando il 
deputato all’eredità giacente e facendo le intima- 
zioni e interpellanze ‘ai vicini della casa di abita- 
zione dei superstiti tre fratelli Colombo, figli del 
Domenico, che si trovavano assenti per essersi 
recati nelle Spagne, cioè Cristoforo, Bartolomeo e 
Giacomo (essendo premorto il Giovanni Pellegrino) 
come risulta nell'archivio dei Notari da un processo 
«del 1500 a 12 Marzo in Notaro Tommaso Mo- 
neglia. Il che è prova del loro domicilio in Sa- 
vona. 
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Ma più salienti dati c’ incalzano. 

Giusta quanto attestano esplicitamente e con- 
cordi gli scrittori di viaggi, Colombo stesso, aprendo 
al vecchio un nuovo mondo, sceglieva ed imponeva 
di sua libera volontà il nome alle terre o regioni 
che andava scoprendo. 

Cosi ripartito da Savona, ove col giovanile en- 
tusiasmo primamente concepiva e meditava l’ ar- 
dita impresa, come circa tre secoli e mezzo dopo, 
Giuseppe Mazzini, in un carcere della Fortezza, 
concepiva e meditava quella della Giovaze talia, 
incunabulo dell’indipendenza ed unità nazionale, 
recavasi nelle Spagne ; e trambasciato da scherni, 
contrasti e speranze, da colà salpava finalmente 
il 3 Maggio 1492, per l'immenso inesplorato pe- 
lago colle audaci antenne veleggiando tra ignote 
plaghe in cerca di una vergine zona mondiale, 
apostolo di luce, civiltà e progresso. —. Nel 
suo secondo viaggio, l’anno 1494 diede il nome 
di Saona, che così allora appellavasi Savona, al- 
l'isola Adamanay che designar dovea la sua patria 
e dar testimonianza della sua origine come fanno 
tuttora i viaggiatori, e col nuovo nome poscia così 
chiamata (6). 

Né per altra causa, è manifesto, potè Egli es- 
sere indotto a ciò fare, e una diversa non se ne 
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potrebbe agevolmente addurre affermando il con- 
trario. E Guglielmo Raynal, riputatissimo storico 
degli stabilimenti europei nelle Indie, scrive: « Il 
s'efforga (Christ. Colombo) de se mettre à convert 
sous une ile que les Indiens nommaient Adamanay 
et que recut de lui le nom de Scorza. Elle forme 
un detroit d'une lieue de largeur, qui la separe 
de l'Espagnole, et long d’ environs . deux. lieues. 
Mais lorsqu' il y. entrait fort-heureusement, ses 
deux autres Navires furent enlevés a sa vue, par. 
un tourbillon qui les portà bien loin en haute 
mer ». 

Ponendo Egli un nuovo nome alle isole, e si 
consideri che quella in discorso fu una fra le prime 
scoperte che tosto lo si ebbe, era spinto eviden- 
temente in principal modo dai nobili impulsi di 
religione, di affetto e di gratitudine. 

E ci pare invero «che nella di Lui vita mera- 
vigliosamente si compiesse il motto che leggevasi 
sullo stemma della famiglia Colombo, il quale rap- 
presentava tre colombe d'argento in campo azzurro 


con sovra un cimiero. e l'emblema della giustizia, 


colle parole: FIDES, SPES, CHARITAS; che forse potea 
essere dipinto sulla casa di Colombo in Savona 
nella piazza di cui si tenne parola. 

Or come mai gli venne in mente di battezzare 


cerchiamo indarno un'isola o una regione cui abbia 
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imposto il nome di Gezoa o Zanua o di Cogoleto; 


anzi di nessuna città, di nessun paese, di nessuna 
terra o villaggio della Liguria ha dato il nome ad 
alcuna delle numerose isole scoperte, mentre 
(come pure riferisce il citato G. B. Spotorno nella 
Storia Letteraria della Liguria) nel suo primo e 
secondo viaggio conferi ad esse proprio appellativo. 

Né ci si dica che non volle dare il nome di 
Genova ad una delle nuove isole o regioni, quasi 
per rappresaglia, sendoche il Magistrato supremo 
di essa li avea dato due volte un rifiuto, quando 
Egli associar volea la repubblica alla gloria della 
ventura conquista. Ma non è a supporsi, nè v'ha 
giustificata o grave ragione che lo avesse potuto 
indurre a ciò severamente deliberare, e l’ amor 
patrio avrebbe di leggieri prevalso e vinto il vir- 
tuoso e magnanimo cuore del ligure Marinaio. 

Abbiamo quindi un’ affermativa di fronte ad 
una negativa. 

Soltanto, dopo aver posto il nome di Spagzzola 
all'isola Haiti per gratitudine al reame di Spagna, 
dava quello di Scorza all’ altra isola vicina, Ada- 
manay, il che giustamente è a ritenersi come atto 
d'amore e d’omaggio allo scopo di onorare e per- 
petuare il nome della sua Savona nel nuovo mondo. 

Qui ci occorre dovere di darci carico di una 
citazione contenuta nel volume intitolato: C4rzstople 
Colombo et Savone, Verzellino et ses. Memotres. 
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Etudes d’histoire critique et documentaire par Henri 
Harisse (Geènes, A. Donatt editeur 1887). 

Essa è estratta da un manoscritto offerto nel 
1880 alla biblioteca di Bologna dal signor Guido 
A. Zanetti in cui, tra l’altro, leggesi una Relazione 
sul secondo viaggio di Cristoforo Colombo, del 
savonese Michele Cuneo q. Corrado, indirizzata al 
suo concittadino Gerolamo Amari, a fronte della 
quale si scriveva nel giornale di Genova, // Se- 
colo XIX, del 4 - 5 Aprile scorso che: « le ra- 
« gioni dei savonesi ricevono da questo documento 
« un terribile colpo, contro del quale non vi ha 


« scudo e lorica che valga ». — Or ecco le bellicose : 


parole del Cuneo: « Et cosi seguitando la costa 
« verso il nostro casale trovassimo una isola bellis- 
« sima verso uno cavo non troppo longinqua, la quale 
« etiam io fui il primo a discuoprire, la quale gira 
« leghe XXV in circa, et etiam per mio amore a 
« essa el S. Armirante pose nome la bella Saonese, 
« et me ne fece uno presente, e sotto li modi et 
« forme convenienti di essa presi la possessione come 
« faceva el dicto S. Ar. de le altre in persona della 
« maestà del Re .... et a nome di Dio la batizai 
« per nome la bella Saonese ». E noi senza voler 
rivocare in dubbio la veridicità e integrità della 
relazione manoscritta e ammesso anche tal quale 
il racconto, diremo che questo non fa che vieppiù 
chiaramente confermare quanto toccammo di sopra, 
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cioé essere fatto innegabile che Colombo stesso dava 
il nome di suo piacimento alle isole, e imponeva 
quello di Scorza e sia pure di Saorzese alla quarta 
isola di cui. parla il Cuneo, consociando il suo 
volere ad una cortesia e ad uno speciale atto di 
condiscendenza verso il suo concittadino, amico, 
compagno di bordo e dipendente che pel primo 
l’avea veduta, annuendo e permettendo che ne 
pigliasse possesso, come suo rappresentante, in 
nome del re di Spagna. 

E Michele Cuneo se ne dà vanto scrivendone 
all’Amari, il quale indubbiamente ne avrebbe rife- 
rito ad onoranza agli amici comuni e compaesani. 

Invero, a nessun’ altra isola, meglio che a 
questa convenir si potea di salutarla coll’ appella- 
tivo di Saoza, alla quale dovea andar unita la 
memoria di due savonesi. — Aggiungasi la conside- 
razione che l’ Eroe ponendo il nome della terra 
d'un suo inferiore ad un'isola, e tra le prime sco- 
perte, non può menomamente supporsi che il sol- 
letico della dignità e dell’amor proprio non lo avesse 
indotto a dare il nome della sua patria ad un’altra 
isola o regione. 

E sarebbe quindi puerile od ingenuo il supporre 
che Colombo abbia voluto concedere onoranza 
straordinaria al luogo d’ un suo dipendente ma- 
rinaio, benchè amico, senza voler poi, Egli per il 
primo, far atto di riverenza alla città o terra natia, 
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recando così nocumento alla sua postuma fama, e 
dando giusto appiglio ai suoi concittadini ed ai 
‘venturi di tacciarlo di ingrato. 

Ma il Cuneo continua: « una cosa voglio io 
« ben che sappiate che al mio poco vedere poi che 
« genoa è genoa non è nato uno homo tanto ma- 
« gnanimo et acuto nel facto del navicare, come el 
« dicto S. Armirante ». Da tal favellare non puossi 
arguire che egli lo dicesse nativo di Genova ; né 
maggior peso, a ciò conchiudere, danno le parole 
« pot che genoa è genoa » ; frase, come si osservò, 1 
assai popolare, usata specialmente dal volgo di i 
questa e delle terre circonvicine. 

Dell'isola, col preciso nuovo nome di .Saoza, 
Abramo Ortelio nel 1579 pubblicò delineata la 
configurazione in una carta geografica dell’isola di 
Cuba e d’altre, che fa parte del suo 7 catro del 
mondo, stampato in Anversa. 


L'isola Saora trovasi pure segnata nelle carte 
geografiche antiche dalla scoperta del 1492 e che 
additano i possedimenti spagnuoli nel nuovo mondo 
(e due impressioni ne possiede chi scrive), ed è 
altresi citata nei trattati geografici di quei tempi. 
Il viaggiatore Andrea Francesco Frezier  inge- 
gnere savoiardo la segna nella sua carta dell’isola 
5. Domingo, come pure è in quelle del signor 
dell'Isle. E dell’isola Sora e della sua posizione 
vergò una monografia, nella prima metà del secolo 


ge 
che tramonta, il nominato avv. Giambattista Bel- 
loro, come egli stesso ci afferma in un suo lavoro 
a stampa. 

Ed anni sono per patriottica iniziativa, veniva 
proposto al comune di erigere una guglia a ri. 
cordare tale isola alla presente ed alle venture 
generazioni. Questa ci segna eziandio la scritta 
posta in una delle sale del Municipio sotto l’ar- 
tistico marmo, rappresentante Colombo, opera 
del fu valentissimo scultore savonese G. B. Fru- 
mento, la quale ci piace qui riportare : 


ALL’INTREPIDO NAVIGATORE 

CHE SOLO PIEGANDO L’ANIMA GRANDE 
AI SANTI AFFETTI 

DI RELIGIONE DI FAMIGLIA E DI PATRIA 

ALLE PRIME FRA LE ISOLE SCOPERTE 
IMPONEVA I NOMI 
DI SAN SALVATORE SAN DOMINGO 
SAONA. 


Per non tralasciar nulla di quanto in qualche 
modo riferir si possa alle memorie Colombiane 
riguardanti Savona, aggiungeremo tal quale anche 
l'iscrizione che rammenta pure quell’ isola che 
leggesi dall’Agosto 1886 sulla casa in piazza Co- 
lombo, dettata dall’ egregio Cav. Agostino Bruno 


ci 
» 
a 
hrs 
DE 
IC 
e È 
[ei 
*, 
a 
È 


1-28 


Ra SPIRI I 
“| : 


SII RORTA 
- 


n 
L 


SPAL SPA Re DAL 
INFERI E 


- ic LO a “ 
CETRA 


ali E, * Re 7° 2 
Age CS NI". ey 


Segretario-Capo, del Municipio, d’incarico del bene- 


merito Club Progresso Operaio che ivi la pose. 


LUNGHI ANNI MEDITANDO L’ ARDITO CONCETTO 
IN QUESTA CASA 
GIÀ POSSEDUTA DA DOMENICO COLOMBO 
ABITÒ 
L’IMMORTALE SCOPRITORE DELL’ AMERICA 
CHE ze 
FRA I PERIGLI DELLA GLORIOSA IMPRESA 
A RICORDO DELLA PATRIA 
IMPOSE IL NOME DI SAONA 
AD UN’ISOLA DELL’ ATLANTICO 


IL CLUB PROGRESSO OPERAIO 
INTERPRETE DEI SENTIMENTI DEL POPOLO SAVONESE 
ADDÌÎ XV AGOSTO MDCCCLXXXVI 
POSE 


VI. 


Tralasciamo dal nominare i nostri letterati e 
scrittori che lo dicono savonese, e tra questi è 
G. B. Belloro, che contro lo Spotorno ed il signor 
Felice Isnardi, sostenne con preponderanza lunga 
polemica (7). | | 

Né citeremo l’insigne Celestino Massucco delle 
Scuole Pie, che nell’Z/ogio funebre pronunciato in 
lode di Gian Tomaso Belloro, (Savona, tipografia 
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di Felice Rossi 1821) parlando di Colombo apo- 
strofava Savona eccitandola a porgere onoranza 
condegna al suo Eroe, e così dolorosamente escla- 
mava: « Ah, Savona! Ah, Savona! non ha 
« Colombo, che grande fu senza pari, in mezzo 
« a te monumento da opporre a chi te lo usurpa, 
« e sono ormai quattro secoli che zazo 272 Ze tu 
« il perdesti! » (8). Anzi per debito di severa 
imparzialità non vogliamo occultare che il Massucco 
nella traduzione da lui fatta del Giorzale dell'as- 
sedio di Genova avea detto in una nota, sotto la 
parola Cogoleto, che Colombo macque 22 Genova 
e fu educato in Savona. 

Ora se un letterato del valore e della dottrina 
dello Scolopio, colle parole così esplicite che leg- 
gonsi nell’elogio, posteriormente e in opposizione 
a quanto avea già scritto, senza esitanza lo afferma 
nato in Savona, è giocoforza conchiudere che, in 
seguito per lo studio più profondo della quistione, 
pei documenti, e per le amichevoli consuetudini 
collo stesso Gian Tommaso Belloro, ritenne giusto 
e doveroso il ricredersi della asserzione anterior- 
mente emessa. 

Ne diremo del latinista Agostino Maria de’ Monti, 
per parere dei più, ligio a Genova anzi che nò, il 
quale nel suo Compendio di memorie storiche della 
Città di Savona e degli nomini illustri savonesi 
(stampato in Roma nel 1697), da lui dedicato 
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a un genovese, il cardinale Marcello Durazzo, fa 
tra quelle dei chiari savonesi la biografia del Co- 
lombo, g/ozza non solo di Savona sua patria, ma di 
tutta la Liguria ; e dicendo che mancò la città di 
non avergli eretto una statua e iscrizione pari a’ suoi 
meriti, aggiunge, soltanto in genere, che questo 
fu causa che molti l’abbino conteso suo. 

Ma veniamo all’autorità di Gabriello Chiabrera, 
e sono della stessa epoca lo storico Monti ed il 
Poeta. Questo lo appella savonese in diversi luoghi 
delle sue opere, cantando il savorese ardir, il 


Soggiogator supremo dell’ immenso Oceano, savo: 
ESA 


nese nocchier per nuovo mondo, e così via. Ed egli 


pel primo tra i liguri lo celebrò, e lo disse primo 


dei liguri. E nella Vita che di sè scrisse, parlando 
de’ propri versi, così si esprime: « scherzava sul 
« poetar suo in questa forma: diceva che egli seguia 
« Cristoforo Colombo suo cittadino, ch'egli volea 
« trovar nuovo mondo o affogare ». E si osservi 
‘che il Chiabrera più davvicino del Monti, fu quasi 
contemporaneo di Colombo e nacque nel 1552 
tempo in cui viveva ancora una parte della gene- 
razione che vide la memorabile scoperta, o vive- 
vano coloro che dai loro padri a viva voce ne 
avevano intesa la narrazione, e lo avrebbero certa- 
mente smentito. Né è ad arguirsi che nel dome» 
stico tetto possa essere stato indotto ad errare dallo 
zio Giovanni Chiabrera, o dall’avo materno Pier 


se ago 

Agostino Murassana, chiaro scrittore e giurecon- 
sulto, o dal fratello Massimo, per rara dottrina assai 
lodato anche da. Paolo Manuzio. 

Anzi, non ancora scoccato il secolo dalla morte 
del Sommo Nocchiero, che avveniva nel 20 Maggio 
1506, a Valladolid, si stampava e pubblicava in 
Genova nel 1605, presso Giuseppe Pavoni, la bel- 
lissima sua Canzone in cui volgendosi a Savona, 
e parlando dei Grandi che ebbero i natali in que 
sta città, fa in modo più esplicito menzione del 
Colombo così scrivendo : 


« Armata incontro al tempo, aspro tiranno, 
Fulgida sprezzi di Cocito il fiume, 

Su quai rote di gloria? o su quai piume 

I tuoi Pastor del Vatican non vanno? 


E qual n su per l'Olimpo std 
AI zio Colombo mai fama rinchiude ? ». 
Ed egli amato ed ammirato dai genovesi, tra 
i quali avea molti e possenti amici, e dalla Re- 
pubblica che gli usò sempre cortesi e privilegiati 
riguardi, e andò diverse fiate ambasciatore per ot- 
tenere l’ alleviamento dei mali che affliggevano la 
sua patria, se chiaramente così rineteva €@ forza 
conchiudere che la sua autorevole voce era il por- 
tato della comune affermazione. 
E d’ altronde esso ch’ ebbe i natali. nel cuore 
della Liguria, e potea perciò facilmente accertarsi 
della verità, non avrebbe, di vero, scrivendo ed 
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‘affermando ciò che non era, voluto nuocere alla sua 
fama imperitura di poeta, bensi, ma eziandio di serio 
e classico scrittore dicendolo erroneamente savonese. 

E che il Colombo fosse nato in Savona, ce lo 
confermò pure quell’ape aftica come lo chiamavano 
per la sua perizia. nel greco, e quindi assai com- 
petente in tale idioma, il dottissimo fiorentino Ponte- 
fice Urbano VII, che amava il Chiabrera e lo ebbe 
a suo famigliare, il quale, dopo la morte del poeta, 
dettava la seguente iscrizione, che stava scolpita in 
marmo nel chiostro di San Domenico in Savona 
sotto il busto di Gabriello, in cui facea il confronto 
del Poeta, che chiamava Magni Concivis aemulus, 
col Colombo. 


SISTE HOSPES 
GABRIELEM CHIABRERAM VIDES 
THEBANOS MODOS FIDIBUS HETRUSCIS 
APTARE PRIMUS DOCUIT 
CYGNUM DIRCAEUM 
AUDACIBUS SED NON DECIDUIS PENNIS SEQUUTUS 
LIGUSTICO MARI 
- NOMEN AETERNUM DEDIT 

. METAS QUAS VETUSTAS INGENIIS 

| CIRCUMSCRIPSERAT 

MAGNI CONCIVIS AEMULUS AUSUS TRANSILIRE 

NOVOS OKBES POETICOS INVENIT 

aaa PRINCIPIBUS CHARUS 

GLORIA QUAE SERA POST CINERES VENIT 
: VIVENS FRUI POTUIT 
NIHIL ENIM AEQUE AMOREM CONCILIAT 
QUAM SUMMAE VIRTUTI 
IUNCTA SUMMA MODESTIA 
URBANUS VII PONT. MAX. 
INSCRIPSIT 
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Che poi gli stessi cittadini genovesi potessero 
riconoscere Savona come patria del Grande, ce ne 
dà evidente prova, tra gli altri, un documento. È 
un omaggio offerto ai supremi reggitori di Genova, 
lavoro di un zelazte e patriota cittadino ; pubbli- 
cazione, per così dire, quasi ufficiale e di neces- 
saria esattezza, uscita e stampata, con /icezza det 
superiori, nella stessa Genova, nel 1642, per Pier 
Giovanni Calenzani, e che ha titolo: « Coneza- 
tulatione fatta a Serenissimi Collegi della Sere- 
nissima Repubblica di Genova pel nuovo arma- 
mento delle Galee da un cittadino zelante habitante 
in Napoli ». 

In tale opera a pag. 42 chiaramente è detto 
essere il Colombo nativo di Savona. 

Anzi la stessa repubblica Ligure, nel 1798, divi- 
dendo il suo stato in giurisdizioni, ne stabiliva una 
savonese, che non senza ponderate ragioni storiche 
nominava dî Colombo e della quale faceva giusta- 
mente capoluogo la città di Savona, come: può 
vedersi negli Annali governativi genovesi). quale 
giurisdizione si mantenne in vigore fino allo spe- 
gnersi della Repubblica. RIST 
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A che diffonderci ora in altre considerazioni o 
addurre ulteriori argomenti, mentre Cristoforo Co- 
lombo savonese ce lo afferma in’ modo assoluto 
una iscrizione sulla sua tomba, che, per quanto ci 
riferisce G. B. Belloro, Colombo stesso compose, 
quale iscrizione, un personaggio non fanciullo né 
pazzo, ma serio e dabbene, vide e per documento 
notarile confermò anche con suo giuramento ; atto 
questo, se ben si considera, solenne. e di gravis- 
sima importanza, e specialmente temuto a quei 
tempi. 

Orbene : nell’ opera intitolata Epickerema di 
Filippo Alberto Pollero, stampata in Torino nel 
1696 per Gio. Battista Zappata, leggesi che ad 


istanza del» cittadino Gio. Battista Pavese, nella 


storia e nelle lettere valoroso, e già da noi :men- 
zionato, per atto ai rogiti del Notaio Nicolò Perato, 
in Savona, il di 20 Maggio 1650, risulta che il Nob. 
gentiluomo Francesco Spinola, nel 1618 approdò 
nell'isola Szoza, avendo visitato durante il viaggio 
la città di Siviglia, ove trovò nella cattedrale la 
tomba in cui era stata sepolta la gloriosa salma di 
Colombo, sulla quale era scritto Saozersis; e Fer- 
dinando, figlio all’Eroe, nelle Historie che scrisse 


agg 
(Venezia 1571) ci conferma « et quivi nella chiesa 
« maggiore di quella città (Siviglia) fu sepolto con 
« funebre pompa »; nel qual tempio fu pure de- 
positato Ferdinando, nel 1539, sotto la grande 
navata vicino al coro (9). 

Ed ora ecco esattamente il tenore del documento 
savonese, che pure accuratamente consulté nel suo 
originale il prefato Gio. Battista Belloro, e trovasi 
negli atti del Perato riferentisi all'anno 1650. 


<« £7r0.M. D. Io. Baptista Pavesto 
HR 2650 die 20 Maij 
« Ad instantiam M. D. Jo. Baptistae Pavesti 
« Patricit et civis Savonae quia res tangit honoren. 
« publicum Civitatis Savonae etc. 


« Il signor Francesco Spinola del fu signor Paolo 
« ad aeternam rei memoriam etc. attesta con suo 
« giuramento qualmente del 1618 navigando in 
« Spagna per andare all’ Indie a vedere li Signori 
« Agostino et Ottavio suoi fratelli che ivi già molti 
« anni habitavano, passando in Siviglia entrò nella 
« Cattedrale ove all’altare del SS. Sacramento vidde 
« la sepoltura con epitaffioin marmo cioè : HIc IACET 
« CHRISTOPHORUS COLUMBUS SAONENSIS e/c., e puoi 
« navigando da Cadice all’Indie gionse a diverse 
« isole fra le quali l’Isole di San Domenico e Isola 
« chiamata Saoza, e sbarcatosi dentro, evi stata 
« habitata da gente che và nuda conforme si usa 
« all’ Indie ef Hoc est etc. ». 
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Questo premesso, parrà strano invero essersi 
puramente asserito che per una certa agitazione 
prodotta dal fatto anzidetto, la Repubblica man- 
dava al suo ambasciatore presso la Corte spagnuola 
d’informare, e questo riferiva che nella cattedrale 
di Siviglia non si erano mai visti, né il sepolcro 
di Cristoforo, né l’ epitaffio. E si disse che lo Spinola 
avea equivocato, ritenendo pel sepolcro di Cristoforo 
quello che invece era di Ferdinando ; e per con- 
seguenza dovrà aggiungersi che lesse Chrstophorus 
a vece di Ferdinando, che lesse Saorezszs ove tal 
parola non era incisa, e, vittima d’un’allucinazione 
o miraggio, vide la tomba di Cristoforo vicino al- 
l’altare del SS. Sacramento, mentre era quella di 
Ferdinando che trovavasi nella grande navata presso 
al coro. Quindi la « fuzebre pompa » accennata dal 
Ferdinando, che il Rosely chiama « $r2rcepesca », 
non avrebbe avuto altro risultato che quello di 
lasciare pienamente ignorato, senza segnacolo di 
sorta, il sepolcro che racchiudeva le ceneri immor- 
tali del grande Scopritore di un nuovo mondo. 
Non lasceremo in silenzio che 58 anni appena 
dalla morte del Grande marino, si stampava già in 
Venezia la traduzione della Istoria 0 cronaca del 
regno del Perù, che era stata scritta in Jingua 
spagnuola da Don Pedro de Ciecca di Leone, nella 
cui dedica al Cardinale Saracino, si leggono queste 
parole, riportate pure nello stesso Epicherema: 


= pae 
« Quasi nel medemo tempo, che Carlo Ottavo 
« era calato in Italia per l impresa del regno di 
« Napoli, si fece da spagnuoli il gloriosissimo viag- 
« gio, et acquisto del nuovo mondo, che fu per 
« divina permissione, e per la patientissima fatica 
« e constanza del glorioso Cristoforo Colombo 
« nativo di Savona, guidato da Dio ». 

E tale lo diceva l'illustre storico anzidetto, non- 
ché pure nel 1560 il navarese Agostino di Cra- 
valia. E lo stesso giureconsulto piacentino Lorenzo 
Galindo di Carvajal, che era Consigliere di Ferdi- 
nando e d'Isabella di Spagna, nato nel 1472, e 
che moriva, in Bargos appena 21 anno circa dopo 
il Navigatore, cioè nel 1527, lo affermava nativo di 
Savona dicendolo « Christoval Colon g270ves natural 
de Saona » (Registro breve M. S. della biblioteca 
nazionale di Parigi e collezione di documenti inediti 
per la storia di Spagna): mentre Ferdinando Co- 
lombo nelle sue istorie taceva con animo deliberato 
il luogo ove ebbe la culla il suo gran Padre, Al- 
mirante Governatore e Vice Re delle Indie, e non 
osò affermare che egli fosse nato in Genova, e 
lo ha negato, e quindi è evidente, anche per sen- 
tenza del nostro Giulio Salineri rinomato anno- 
tatore di Tacito, che non fu di detta città, perché 
ammettendolo non lo avrebbe certamente tenuto 
occulto a maggior nobilitazione, ove dir si voglia, 
della propria famiglia. 
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VII. 


E qui in ultimo aggiungeremo a compimento 


delle svolte notizie, quali ad uso popolare abbiam 


raunate, che il nostro Federico Bruno, Capo-Sezione 
all’ufficio municipale di Savona, ebbe la ventura di 
scoprire nell'Archivio del comune, sono circa quat- 
tro anni, un nuovo documento, 

È una deliberazione del Generale Consiglio Ci- 
vico savonese, di due secoli mezzo addietro, cioè 
in data 14 Luglio 1642, che, a seguito di uffici 
da noi fatti, egli potè consegnare alle stampe 
nel giornale locale Savora Nuova del 1 Settem- 
bre 1889, quale partito contiene la proposta 
di erigere sulle piazze della città statue marmoree, 
ognuna: con apposita iscrizione che rammentar do- 
vesse il valore di ciascuno e le loro chiare virtù, 
a quattro illustri cittadini savonesi: Gregorio VII, 
Gabriele Chiabrera, Cristoforo Colombo, e Leon 
Pancaldo, Civzum huius Civitatis. 

E cittadino di Savona, con altri, è pure quali- 
ficato il Colombo nel testamento di Nicolò q. Gio- 
vanni dell’ estinto casato dei Monleone, rogato 
dal notaro Lodovico Moreno in questa città il 20 
Marzo 1472, nel quale interviene come testimone, 
covibus Saone testibus ad hoc vocatis et rogatis ore 
proprio ipsius testatoris. 
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Crediamo compito necessario e gradito di qui 
riferire, come trovasi, l'atto consolare che esiste nel 
volume 110$ delle deliberazioni del consiglio grande, 
dal 1639 al 1666; e si noti che quest’atto, né 
crediamo andare errati, comprova che in Liguria 
Savona fu la prima a votare tale onoranza al Co- 
lombo. 


1042. die 14 Julij 


In generali consilio civium consiliariorum fide- 
lissimae civitatis Saonae more solito congregato tn 
sala consueta pal" oubernarii servatis  servandis 
de le I d. d. Lutiani Spinulae subernatoris 
huius civitatis IN Iulius Dionistus Pavetius prior 
IU" d. d. Anttanorum proposuit praedicto M.° 
consilio esse deliberandum super inf* postis seu 
deliberationibus prius obtentis ad formam legum 
per calculos legitimos et primo — super 1° posta. 

P. Mag .°officio Scamnae. 


ERIGENDI STATUAS PoNTIFICIS GREGORII VII. GABRIELIS 
CRIABRERE — CHRISTOPHORI COLOMBI ET LEONIS 
PANCALDI. 


Super 2° posta. Quod 1 qui volunt et quibus 


placet quod et deliberatur et  veformatione p.ntis 
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Me consilij affigere et  ponere in aliguibus ex 
5 plateis pub huius civitatis effigres marmoreas Gre- 
gorit septimi olim summa pontificis S-* MeEMmortae, 


° Gabrielis Chiabrerae, Cristofori Colombi et Leonis 


Pancaldi, Civium huius civitatis cum elogits seu 
cpitafijs obstendentibus et demonstrantibus corum 
| clavas virtutes et valorem et hoc ad aeternam me- 
moriam talium civ. 
—  Itaqgue nò erigantur nec effigientur d.°° statuae 
nisi obtento prius beneplacito a Ser. Senatu et 
né aliter et datis inventi fuerunt calculi albi f 
volentes triginta. sex et nigni decem et septem con- 
trariantes et nò obtenta. 

Variata prout infra prius obtenta IU" d. d. 
Antianos ad formam legum scilicet quod circa. 
Gregorij septimi summunt pontificem solum affi 
gatur et ponatur arma Seu insignia dicli summi 
pontificis et altorum caput et pectus ci @ cintura 
sursum et ut dicitur li busti cune declaratione quod 
expensae nò excedant libras quadraginta, et datis 
inventi fuerunt calculi albi per volentes triginta 


sex et decem et septem contrariantes et perdita. 


Registratae fuer unt ‘superdictae propositiones 270 

praesenti libro ad formam legum per me Octobo- 

num Tordanum Notarium et Cancellarium. 

Iulius Dionisius Pavese prior 
Lucas Crema. 


IX. 


E ora, sotto l’usbergo del sentirsi puri, basti il 
sin qui narrato. 

—_ Mase èéra perversa e fors’anco tiepidezza riostra 

ci danneggiarono, farem senno, edotti d’ altronde 
che per inorpellate ragioni o dubbi documenti ; 
fatti e la storia non si cancellano. 

Diano solenni onori e trionfi per la quarta cen- 
tenaria commemorazione dello straordinario e me- 
raviglioso storico avvenimento Italia, America, e i 
due mondi, al Sommo degli scopritori e martire, 
miracolo della vetusta Liguria, celebrandolo come 
italiano e Uomo mondiale. 

Nel suo nome immortale si abbraccino esultanti 
Genova e Savona, e s’intreccino all'amplesso fra- 
terno, qual serto d’eletti fiori, le città e terre del- 
l'incantevole ligustico giardino. E col suo grande 
amore alla memoria di Cristoforo Colombo, que- 
sto festeggi pure riverente, unita all’ occidua ed 
orientale riviera, di cui è prima ricca gemma, la 
patriottica -e generosa città di Giano esempio al 
popoli di maschie cittadine virtù e d’eroismi ; ma 
lo festeggi Savona come suo figlio e le sia glo- 
ria, l'eco sonora della e splendida canzone, a 
Cristoforo Colombo, che l'illustre poeta e filosofo 
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savonese, Pietro Giuria, ispirato vergava e. pubbli- 
cava in Torino nel 1837, si ripercuota in ogni 
angolo della ligure terra (10). 

Cosi del pari non venga più contestato alla vicina 
Noli l’ onore di essere madre all’ ardito marinaio 
Antonio da Noli, scopritore delle isole del Capo- 
verde (11). 

E la presente generazione sabazia all’ ombra 
benefica e riparatrice della libertà e del progresso, 
nell'unità della patria italiana, raccogliendo il voto 
dei nostri vecchi Padri Coscritti, emesso colla deli- 
berazione or sovra riportata del 14 Luglio 1642, 
che ala di tempo non cancellò, renda quel magna- 
nimo intento un fatto compiuto; e al suo nascere, 
il venturo secolo possa salutare sovra una piazza 
della città un condegno monumento che unisca, 
come noi ci auguravamo in un nostro lavoro edito 
alcuni anni sono, la illustre marina triade savonese 
Cristoforo Colombo, Leon Pancaldo e Giovanni 
Caboto (12). 

E Tu, o Colombo, o Genio datore e civiliz- 
zatore d’un nuovo mondo, sfolgora dalla divina 
tua fronte un possente raggio che qual sole no- 
vello illumini e riscaldi di sacro fuoco i nostri 
cuori fiacchi e snervati, che spesso ravvisano gran- 
dezza ove si compie un dovere, e gli ritempli a 
nobili e forti propositi, a magnanime e sudate opre, | 
colla perseverante volontà e l’ardente fede che | 
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accerchiarono l’anima tua, tetragona alle sventure. 
E, più che mai brilli maestosa e veneranda, sul 
brunzeo piedistallo, innalzato dalla riverenza e dalla 
gratitudine della Nazione e d' ogni gente civile , 
tra l’onde sonore del plauso universale , la tua 


grande figura d'Italiano, di Ligure e di Cittadino 
Savonese. 
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ANNOTAZIONE 


n 


(1) Accenneremo che per non tradire gl’ interessi savonesi 
senza antagonismo di sorta, abbiamo creduto opportuno, a suo 
tempo, di far giungere, a chi meglio, una esposizione degli ar- 
gomenti: a prò di Savona e per gli imparziali e gli studiosi av- 
visammo a questo qualsiasi lavoro accademico. 


(2) Il Concilio Tridentino fu il primo che stabilì e pre- 
scrisse dovessero redigersi gli ufficiali atti di nascita; qual’ uso 
fu introdotto posteriormente al 1565, anno in cui ebbe termine 
il citato congresso, 


(3) Tra le città italiane che prime furono cinte di mura è 
Savona, che le ebbe fino dall’ anno 704. Le molte sue antiche 
torri, assai alte, ebbero principio circa l’813 come riferisce l’ac- 
curato storico Giacomo Piccone Così gli archi a sesto acuto che. 
sul principio del secolo XIV andarono generalizzandosi in Italia, 
si ebbero in Savona nel 1000 ; e tuttora ammirasi l’arco sotto cui 
da via Riario, si entrava nella contrada di Malcantone, testè in 
parte distrutta per prolungare la nuova via Giuria, e una lastra 
monumentale in pietra, a sesto acuto, in cui è scolpita a basso 
rilievo la Vergine Assunta e gli Apostoli, che era sulla facciata 
della vecchia Cattedrale di S. Maria Maggiore, e poscia traspor- 
tata in una cappella del Duomo attuale, e ultimamente murata 
sovra una delle porte laterali, tiene nell’esergo ‘ la data del- 
l’anno 1002. 


(4) A. conferma di quanto si osserva, per dare agli studiosi 
«di storia una esatta idea della infausta situazione d'allora, in 
cui gelosie e guerre fraterne dilaniavano la divisa Italia e 
perchè, varcati i tempi, la cognizione dei tristi errori giovi a 


vieppiù affermare i soavi vincoli di fratellanza e di amore pel 


vene comune, nella unità della patria, ed ora che città e ca- 
stella, con lodevole gara, vanno pubblicando ogni documento che 
interessar possa il loro passato per completare la storia generale 
della nazione, riportiamo un assai esteso e meditato articolo, 
inserito nella Rassegna Pugliese di scienze lettere, e d’arti, del 
l’Aprile 1891 (Trani tip. di V. Vecchi e C.). Esso è parte di un 
elegante studio dell’egregio prefetto Comm. avv. Andrea Calenda, 
col titolo Pazrizi e Popolani del Medio-Evo nella Liguria Oc- 
cidentale. 


PATRIZII E POPOLANI DEL MEDIO-EVO 
Nella Liguria Occidentale 
. PARTE TERZA 
SAVONA. 


« La Marette salvò l’onore del presidio francese, e le ragion 
d’umanità, e stabiliva per Savona patti non disdicevoli. Avrebbe 
potuto brigarsi solo dei suoi francesi, non a lui quindi va il 
torto se i patti non furono osservati. Gli aiuti fra gli otto giorni 
non comparvero, e Savona fu resa al Doria. Pria che della resa 


spedisse egli la notizia a Genova, ordinò si demolissero le mura. 


verso il porto, e queste vi si. rovesciassero dentro. E si pose 
mano alla distruzione. La signoria poi avrebbe deliberato quale 
sorte doveva essere riserbata alla città. 

Non. mai città tanto esultò di segnalata vittoria e rese grazie 
a Dio come della patria salvata, quanto Genova clamorosamente 
festeggiò la resa di Savona e di averla oramai in sua balìa. Si 
raunò il senato, e riflettendosi in esso il sentimento popolare, 
fu subito posto il primo termine del dilemma presentato già dal 
savonese Vigerio: sia distrutta Savona, e non duri, se è pos- 
sibile, la memoria della nuova Cartagine, Calza bene il paragone. 

Della invidia antica, dello sdegno nuovissimo per la rea 
baldanza di mettersi a paro di Genova, fu interprete nel senato 
il patrizio Giambattista De Fornari e chiuse la concione con la 
sentenza: Al boia i cittadini più fieri e ribaldi: i più pericolosi 
sieno sostenuti e mandati in Corsica: i meno temibili dispersi 
per le terre della riviera. Disfacciasi il molo del porto : il porto 
riempiasi; si abbattano mura, castella, torri, chiese, case; sopra 


i ruderi cresca l’erba, pasca l’armento; dicano i posteri: qui 
fu Savona! Ecco la vendetta di Genova. 

Si narra che a men crudele consiglio inducesse i colleghi 
il senatore Agostino Pallavicino. « Essere iniqua, perniciosa, 
inutile tanta dimostrazione di crudeltà ; se ogni nimico di Ge- 
nova ha contato sopra Savona, riducasi Savona a tale che questo 
non debba più accadere, e solo nella grandezza di Genova tro- 
vino i savonesi il loro meglio ». 

Al Doria il Guerrazzi lascia il vanto di avere impedita la 
immediata distruzione di Savona, ed io così credo; per ciò che 
solo all’autorità del gran nome potè cedere il senato. Esso non 
contrastò apertamente il popolo; ed il partito accolto ed attuato 
fu meno furioso, più sagace, ma più mite; e fu questo : non 
muoia ora Savona di mort= violenta, ma finisca, e senza meno 
di morte lerîta: non si dica; ma si faccia. 

E la mite sentenza fu pubblicata. 

I. Le persona de’ cittadini di Savona, le case loro e i loro 
poderi saranno rispettati ; 

2. Le mura della città che ancora sporgono in mare, 
saranno rovinate: le nuove fortezze altresì ; 

3. Il porto sarà riempiuto; 

4. Il popolo di Savona non farà più parlamento senza 
espressa licenza, 

Furono richiamate in vigore tutte le convenzioni antiche e 
quelle precedenti alle solenni del 1251 in quelle parti che fos- 
sero più dure di queste, a cominciare da quella stipulata dai 
marchesi di Savona e.da Bonifazio, quando la città era in si- 
gnoria altrui, fino all’altra del 1153. Si voleva rimpetto agli 
altri popoli rimuginare titoli a mascherar la violenza. 

Ma sapeva Genova per esperienza che i più duri patti non 
erano mai valuti ad assoggettarle Savona sino a che fossero 
durati, in quella città, governo proprio, cittadini arditi, av- 
veduti ed operosi, con un porto e fosse stato pure piccolo ed 
insecuro. Fu quindi ordinato: la signoria di Savona rechisi e 
stia in Genova: il porto, il tanto celebrato porto, diventi spiag- 
gia nuda. Ma della ruina delle case e della distruzione ci pare 
tanto efficace e pietosa, quanto la breve narrazione di un testi- 
mone oculare dei fatti, il savonese Antonio Barberino, a modo 
e stile suo: 

« I genovesi poi de la loro intrata presto deliberarono la 
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ruina del porto e modulo (molo) et de le muragie de la cità 
con li baloardi novamente fabbricati, e pertale effetto fare fu 
electo commissario il prenotato messere Augustino Spinola ; 
lo quale con ogni rigidezza convocò multitudine di- popolo 
maxime de le infrascritte podesterie zioè: de Varagine, de la 
Stela, de Vado e de Nuoli una con li homini de le vile no- 
stre; e così il dì de la festa ds Santo Martino glorioso chi si 
celebra a di X di novembre, incominzarono con gran impeto 
e crudeltà, che propriamente pareano cani arrabbiati con pa- 
role impertinenti, dico de la canaglia maxime. Salvo per la 
verità che li homini de la Stela se deportarono modestamente 3 
e, se dir se poè, meritano dai Saonessi laude e non biasimo 
li homini de le vile de Saona, come forzati furono astretti 
venire a tale impresa, abbenchè vi fu alchuno in specialità 
bestia e mal consigliato. E così perseverarono .in dicta ruina 
per spatio di mesi III, in più. Noto anchora come a li diciotto 
di magio siguente de verso Ienua fu comandato un gran pun- 
tone, et assai presto cum ipso parterono de li gran pezi de 
muragie ruinate verso la marina gittandole nel porto deva- 
standolo crudelmente e iniquamente senza tema de Dio et 
respecto del mondo; e tuto li successe con gran patienza de 
poveri citadini saonesi. E tu letore considera il che, il come 
et il quale e quanto!..... ». 

Un altro testimone oculare racconta che coi due commissarii 


ennero da Genova infiniti guastatori, i quali cominciarono a 


d 
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isttuggere il molo « e su lo principio le petre che cavavano 
da lo molo le portavano su’ lo porto con barche e poi fasil- 
mente con le coff: andando sempre innanzi, facendose ponte 
de le petre cha portavano; ed a farè questo santo offizio. 
lavoravano tutte le domeniche e tutte le feste di Natale riser- 
vato lo jorno ds Natale. E abbondò tanti guastatori che alli 
17 de fevraro 1526 lo molo era tutto rovinato, e lo porto tutto 
pieno di petre »., 

Giantommaso Belloro che pubblicando i documenti - storici 


di Savona con finissimo acume, e primo tra gli altri, li ha ben 
intesi riferendo ls parole ‘del testimone del tempo e aggiunge di 
suo « per colmo di barbarie la spesa delle navi affondate e dei 


« 


« 
«del carbone fu scoverta una delle navi fatte affondare. Ma quel: 


guastatori che si fece ascendere a lire trentamila, nel segnente 
anno fu tutta addossata a’ savonesi ». Nel 1873 presso la riva 


db 


testimone muto, dopo tre secoli e mezzo, non può rinfrescare 
odii cittadini che non sono più vivi, 

Ma fu davvero « che dopo la presa di Savona e dopo che 
ebbe umiliata questa temuta rivale » Genova potè gareggiare edi 
in commercio ed in ricchezze con le più opulente città d’Italia ? cr 
Domanda ed afferma che si qualche scrittore su’ principii del Sa 
secolo, il quale discorre della decadenza della marina di Savona 
secondo i principii allora\dommatici di mors tua, vita mea in 
economia politica : vieppiù con la tradizione ch’era ancora vangelo 
a quel tempo, che Savona fu distrutta da Genova per propria 
esistenza e potenza, come Cartagine ai tempi antichi da Roma. 
Ma come giustamente osservò Nicolò Cesare Garoni che scrive 
nella seconda metà del secolo attuale, fu potentissima e flori- 
dissima Genova, quando Savona ricca e prospera vedeva popo- 
lata di navi d’ogni maniera e nazione l'ampio e sicuro porto 
suo; cominciò anch’essa a decadere quando Savona fu distrutta. 
Non occorre emunerare qui le ragioni; basti a noi avvertire che 
il principio fisiologico darviniano, la lotta per l’esistenza, feli- 
cemente non ancora si applicò ai porti. 

È degno di nota che dopo l’assedio e i tratti  crudelissimi 
della vittoriosa Genova, nella miseria che affliggeva l’ultima plebe 
savonese per la cessazione d’ogni commercio e d’ogni qual- 
sivoglia industria, a distruggere il porto, da Genova andarono li 
guastatori e da paesi interni fu racimolata gente; ma non un 
popolano, non l’ultimo della plebe savonese per forza o per mer- 
cede prestò l’opera sua. Anzi cronista savonese « ha pietà e non 
disdegno de li homini de le vile di Saona che come forzati fu- 
rono astreti venir a tal impresa ». Si sentivano ancora pronipoti 
dei popolani del Brandale. 

Anche dei nobili va registrato a lode che all’intimare di Ge- 
nova solamente pochi si recarono in quella città: gli altri, ed 
l più generosi cittadini nobili e moltissimi popolani, esularono. 
Si dispersero per le Spagne, in Sicilia e nel reame di Puglia : 
altri presero stanza in Roma, in Milano ed altre città di Lom- 
bardia. 
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Savona fu solo l'ombra di quella che era un anno prima ; a 
ma nondimeno non vi mancavano sontuosi gli edifizi; si vede- <C 
vano ancora le torri antiche coll’arme del comune ; da per tutto e: 
si leggeva Savona ; e v’era anche la insecura darsena ove diriz- < ‘DA 
zavano le prore le navi per vecchia consuetudine. Parve troppo, 3 to. 

i: 


| e sotto colore di sicurezza, come appendice alla distruzione del 
porto, furono abbattuti fortilizii, torri e palagi: fu atterrata da 
per tutto l'arma di Savona e posta quella di Genova; fu ritirata 
e messa fuor corso la moneta savonese ed imposta quella di 
Genova; e non valsero umili preghiere ad impedire che anche 
la bocca della: darsena fosse murata, si che rimasto qualche 
palmo di fondo, solo piccole barche potevano approdare. 

Fosse caso, fosse malvagità de’ tiranni, fosse effetto del 
gramo e così diverso vivere de’ cittadini, una micidialissima 
pestilenza, quasi messasi a servizio di Genova, compiè la di- 
struzione. Perirono 12 mila savonesi. Cessò ogni industria. Savona 
non parve, fu un cimitero. IRARETEDLI 

Era un cimitero ; e nondimeno poco più di 10 anni dopo, 
nel 1542, pervenne alla sospettosa signoria genovese notizia 
che Francesco I avesse fatto lamento col doge di Venezia dei 
patti di La Marettè così iniquamente violati a danno di Savona, 
e parve che Francesco I di nuovo rottosi con Carlo V volgesse 


il Doria, e deliberò fosse fortificata, in guisa che il re francese 
od altro nimico di Genova trovasse ivi una fortezza da contra- 
stare il passo fino a Genova, non una città munita. Per cin- 
gerne quindi la parte più nobile ed elevata furono abbattute 
coi bastioni le torri, le chiese e molte case di cittadini. 

Non bastò : fu determinato costruire una grande fortezza, 
e n’andò mezza la terra per altre rovine. Si giudicò necessario 
abbattere il duomo, il maggior tempio, la cattedrale antichissima 
della Rocca Savona, ragguardevole fabbrica di Liguria. Fu ama- 
rissima ai superstiti savonesi la sentenza; non valsero istanze, 
non oratori supplici, recatisi a Genova. Pena il capo ai cit- 
tadini che entrassero nella cinta, fu spogliato di tutto il tempio, 
e ne fu cominciato l'abbattimento. Il di 27 aprile 1543, narra il 
Tortaroli, fu portato via il sacramento solennemente da tutto il 
clero co’ frati e le compagnie de’ battuti: le vie zeppe gremite 
di popolo muto e piangente, € si udiva solo il sommesso sal- 
meggiare, Quando fu recato in S. Pietro le donne ruppero in 
pianto.... Cadevano quelle sacre volte, sotto cui il popolo rau- 
nato aveva reso grazie a Dio per le vittorie navali della gloriosa 
Savona! Fu esecrato in quel giorno il nome di Genova, e fu a 


l’anno 1258 nella gran chiesa, allora distrutta, dal Domenicano 


il pensiero all’Italia. « Non troverà più la sua Savona ), disse. 


voce bassa recitato 1’ inno Lauda Saona Dominum, cantato . 
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Pietro Gara ; inno presagio della distruzione del popolo savonese 
per opera della nimica Genova! RESSEPAA RIMA 

Non più Savona, ma il villaggio a cui fu ridotta, ‘venne 
retto da un podestà che si spediva da Genova, e poi, non so. 
ad onore o scherno, da un governatore ; e de’ governatori ge- 
novesi lasciò scritto Oberto Foglietta, genovese (e ne fa fede il 
citato Torteroli);: « Ma chi non sa che questi indiscreti tiranni 
per conculcare affatto i savonesi ed annichilarli in tutto, oltre 
la guarnigioni continue, mandano governatori bestiali, i quali, La 
quasi avessero a reggere gente da galera, non guardano nè a 
nobiltà, nè a virtù, nè a merito; e ora per se stessi, ora per. 
interposta persona delle loro famiglie fanno ingiuriare eziandio 
la nobiltà stessa della città, non degnandosi nemmeno agli umili 
saluti del cittadino piegare alquanto il capo e volgere benigna- 
mente gli occhi? ». i sa 

Due date denotano il precipitare di Savona. Essa che già — 
conteneva presso che 40 mila abitanti, nel 1560, cioè in sei lu- a 
stri dalla sua caduta, n’ebbe 14 mila, nel 1625 solamente $ mila; 
i quali sul finire del secolo furono appena 7 mila. E qui finiamo 
perche sospingendoci oltre non troviamo più patrizii o popolani, 
non più quelli della Maddalena e del Brandale, od almeno cit- 
tadini, ne’ quali fosse discesa per li rami l’ antiqua irrequieta 
fierezza. Nobili ce n’era ancora, e ce lo afferma di sopra il ge- 
novese Foglietta, e forse di quelli che menavan vanto del vec- 
chio libro d’oro, ma non più i patrizii della Maddalena. Privi 
d'ogni potere, messi fuori dal governo della città propria, e 
senz’'ardore in petto di riconquistarlo, erano separati solo per 
boria o cerimoniale spagnolesco , dai popolani, dimentichi an- 
ch'essi d’ogni tradizione gloriosa, avidi di guadagni, studiosi di 
nascondere la esistenza propria a sospettosi e rapaci governa- 
tori genovesi. Di popolani diventati plebe non si ragiona in 
questo lavoro. o 

Prima la vendetta di Genova, poi i tempi che maturavano 
in seno i nuovi germi di eguaglianza sociale e politica, distrug- 
gendo ogni reale distinzione da cittadino a cittadino , venivano 
già preparando un novello ordine di cos8, 

Un ultimo scherno era riserbato a Savona, e fu fatto come 
‘onore un secolo dopo. Permettendosi alla comunità di mantenere 
un canale di comunicazione tra il mare ed un piccolo lago, e 
di non lasciare del tutto colmare la darsena che da 22 era 
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ridotta a 6 piedi di profondità (anche la parola di porto era seve- 
ramente proibita) fu dal senato serenissimo di Genova con de- 
creto dei di 8 e 22 maggio 1626 nella guerra della repubblica 
contro il duca di Savoia pel feudo Zuccarello, a Savona, che 
strenuamente si difese, fu appioppato il titolo di fedelissima. 

Non c’era nulla più della Savona imperiale e ghibellina, 
poichè quella non avrebbe serbato il sigillo della Savona fede- 
lissima! Leggendo di un tale postremo onore, mi si desta l’idea 
d’un cadavere, a cui si aggiunga la qualificazione di silenzioso. 
Ma poi mi esalta il pensiero che, cancellata ora ogni traccia, 
ogni memoria di antiche divisioni, e Genova, e Savona e le 
i altre città di Liguria, fedelissime scno, e sen vantano, solamente 
È alla gran patria Italia! = 


Ma i , . 

(2 (5) Non tralasciamo di pubblicare quest’atto, per la sua 
| importanza relativa alla storia dell’arte della lana in Savona. 

> MCCCCLXXIII die XII Marcii. 

c- Marchus Floritus — Petrus de Monleono — Nicolaus Ru- 


beus — Antonius de Mandelo — Jacobus Gallus — Lazarus 
Quadragesima — Johannes Griffus — Petrus Lodus — Domi- 
nicus de Columbo — Luchas de Andoria — Paulus Astulfus — 
Nicolaus Astulfus — Petrus Gallus — Andreas Astulfus — Ni- 
colaus Bonorinus — Bertholomeus Galus — Jacobus Pelerius — 
Donatus de Pratis — Antonius Rolerius — Johannes Divinus — 
Percival Calvus — Jacobus Fribertus — Antonius Bertorotus — 
Georgius Novaria — Franciscus de Cetino — Laurentius de 
Montemauro — Marchus de Rocheta — Jacòbus Ghius — Johannes. 
Bochalandrus — Nicolaus Morenus — Benedictus Ghius — Ja- 
cobus de Clivate — Andreas Chinelus — Antonius Bencius — 
Cardo Monsaschus — Johannes Belengerius — Bertinus Gallus 
— Antonius Rubeus — Bertolomeus de Angelis — Antonius 
Scagliuola — Johannes de Lorena — Antonius Rocetus — 
Luchas de le Fole — et Nicolaus de Monleono cives et habita- 
tores civitatis Saone et omnes de arte lane dicte civitatis sponte 
omni via constituerunt suum Sindicum et procuratorem Bertolo- 
meum Barucium etiam lanerium civem Saone presentem. 

Ad petendum et de receptis et ad omnes ad liberum item 
ad locandum et demum dans promittens sub insuper intercedens 
sub renuncians. 


ECO ln 


De quibus etc. 

Actum Saone in contrata Sancti Juliani in domo ipsius Ec- 
clesie videlicet in eius Caminata et que est apodiata ipsi Ec- 
clesie presentibus Petro Vioto ferrario et Henrieto Berta scar- 
zatore civibus Saone testibus. 


(6) L’Isola .Su07a, intorno a cui s’aggira il mare Atlantico, 
giace tra quelle di Porto Rico e S. Domingo a gradi 18,30. di 
latitudine e 209 di longitudine. 


(7) Ai nostri giorni specialmente, l’ ottimo concittadino 
cav. sac. Francesco G. B. Caorsi, dotto propugnatore delle 
patrie glorie, pubblicava nel cessato locale periodico Za Liguria 
Occidentale un elaborato articolo a favore di Savona, rispondendo 
al signor L. A. C. del giornale / Citfadizo di Genova. E non 
lasceremo inosservato che il di lui fratello cav. Carlo corredava 
la stampa di alcune sue poesie ed Epigrafi (Savona Tip. Miralta 
1852) di una importante nota riguardante il Colombo, quale 
magnanimo figlio di Savona, 


(8) Notammo fra i nostri il Massucco, e per esattezza sto- 
rica osserviamo che Egli, benchè nativo. d’altro luogo, ritenne 
sempre Savona come sua seconda patria. Infatti nella raccolta 
dei Componimenti poetici degli Arcadi della Colonia Sabazia, 
pubblicata nel secolo scorso, per l’acclamazione del vescovo 
Giuseppe Airenti col nome di Elmiro, leggiamo una sua poesi 
nella quale parlando di Savona così comincia « son tuo » ecc. 

Egli trasse gran parte della sua vita in Savona ove, In gran- 
dissima fama, fu professore di letteratura nel fiorente Reale 
C. delle S. P. e nell’annessa chiesa riposano le sue ossa. 


(9) Le ceneri di Colombo da Siviglia furono poscia traslate 
a San Domingo. 

Da-quanto poi ci raccontano scrittori o contemporanei che 
avvicinarono il Grande, e ci lasciò anche suo figlio Ferdinando, 
ne desumiamo il seguente ritratto. Fu di bell'aspetto, di robuste 
e ben proporzionate membra, di alta statura a confronto del- 
l’otdinaria, di volto lungo con guancie alquanto tumide, di car- 
nagione bianca anzichenò e di color vivo con macchie rosse, 


SIE 


naso aquilino e labbro inferiore sporgente, occhi vivaci e cerulei 
avendo bionda la barba e i cappelli che, a trent’ anni avea 
canuti. 

Ed agli amatori di curiosità segnaleremo diversi fatti ed 


operazioni nella vita di Colombo, che si verificarono ed ebbero 


luogo nel giorno di Venerdì. 
Il 3 Agosto 1492 s’imbarcò per la scoperta. 


Il 12 Ottobre, detto anno, trovò la prima terra ignota, e 


innalzandovi la croce, la chiamò San Salvatore. 

Nel 4 Gennaio 1493 ripartì per la Spagna. 

Il 15 Marzo, citato anno, rientrò nel porto di Palos. 

Il 22 Novembre 1493, facendo il secondo viaggio arrivò ad 
Hispaniola. 

Nel 13 Giugno 1494 scoprì il continente del nuovo mondo. 

Inoltre di Venerdì: 

Osservò la prima variazione magnetica ; 

Scorse i primi segni delle regioni intertropicali ; 

Osservò il fenomeno del mare erboso ; 

Ritorna a lui il capitano Pirron, disertore ; 

Scopre le isole Azzorre ; i 

Ricupera l’equipaggio fatto prigioniero dai Portoghesi ; 

Fu colmato d’onori dal re di Portogallo. 
Come pure di Venerdì il 5 Marzo 1495, re Enrico VII 
d'Inghilterra diede l’incarico di esplorazione al savonese navi- 
gatore Giovanni Caboto, al quale è dovuta la scoperta dell'A me- 
rica settentrionale. 


(10) Orniamo queste umili pagine riproducendo per intiero 
la canzone del Giuria, sperando che per la fausta ricorrenza ce 
ne sapranno grado i cultori de’ buoni studi, osservando che 
questo riteneva pure suo concittadino il Colombo, come dal 
Carme pubblicato con poesie d’altri per l’apertura della Biblioteca 
Civica in Savona. 


Oh spesso alto mistero 


CROTESOA COLOMBO 


CANZONE. 


Dal dì che l’Oceàno 


Specchio al cielo si stese e fra le braccia 
La terra qual natanta isola cinse,  — 
Lungi dal guardo umano 

Di Dio lo spirto sull’equorea faccia | 
Quante volte le immense onde sospinse! pa 
Passàr le genti, e traccia 
Non lasciàr — nuove genti avvicendarsi, SU 
E sul lido siedean china la fronte: 
Chè all’ultimo orizzonte . ea 
Credeano ignota deità posarsi et 
Tfa due mondi, e segnar muta col dito: 
Mortale! oltre quest'onda è l’infinito. 


KITS det 
ersten. 


Chiude natura, e ben mille anni attende 


L’uom che a svelarlo fia dai cieli eletto; ast 1 
Venne quell’Un, straniero | = 

Parve al mondo che irride e non intende ; C n 
Gran follia sembra al volgo un gran concetto ; ea 
Di ignoti mari il letto n: 
E l’aér vasto Fi misurò; d’innante i pa 
Al Dio che tutto gli si apriva Ei AGOS ; dt A 
Ma lo conobber l’acque, Piedi si 
Conobber l'occhio e un pensier race SS 
D'un pensier che nel primo Ente sommerso 7 
Comprese l’armonia dell'universo. T 

Inno di gloria! è giunto i 

L’Aspettato, suonò voce sui mari, 3 > 
Inno di gloria! vi appressate, o genti ; St 3A 
Un mondo a un mondo è aggiunto; “ni 
Da due terre a un sol Dio fumino altari, = SS: 


E tu unisci, Oceàn, le tue correnti. — 
Data è la vela ai venti; 
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Nanti alla prora sugli abissi aperti 
Stenda il braccio l’Eterno, e le sia duce 
L'astro che di sua luce 

E de’ mari, e de’ cieli empie i deserti ; 
Ogni età sia presente: oggi svelato 

Fia il disegno di Dio sopra il creato, 


Silenzio! un uom si avvanza 


Fra due mondi; sul capo e sotto il piede 
L'infinito lo preme e lo circonda; 

Di fronte in lontananza 
Sorge il giorno a noi chiuso, a tergo siede 


SLA notte dell’Europa in sulla sponda ; 


L’onda succede all’onda, 

Stella a stella, ora ad ora; Ei tace e pensa; 

Par che all’eternità drizzi il viaggio; 

Interroga ogni raggio ; . 

Tra il mar, tra il cielo e tra quell’alma immensa 
V’ha un'armonia, v’ha un sentimento arcano, 
Che l’uom levano agli astri e il fan sovrano, 


Oh sì, che nostra mente 


Divina è ancor nei sogni, e dietro l’orme 
Del Genio un nuovo mondo Ella si crea. 
Con un pensiero ardente, 

E spesso ella discopre in vive forme 
Quella che in sè nutria vergine idea. 

In te, Colombo, ardea 

L'alto concetto, ed il pansier, che è spiro 
Del Créatore, presentìa; che ancora 
Vera un’ignota aurora ; 

E allor che gli occhi tuoi la discopriro, 
Allor che il vero al preveder seguio, 

Il tuo pensiero si scontrò con Dio. 


Ed or che rieder veggio 


Gli Ispani ‘abeti incoronati e carchi 

Di oro rapito, e al rapitor fatale ; 

Or che dall’alto seggio 

Al tuo nome si levano i monarchi 
Meravigliando che tu sii mortale ; 

Or che più valide ale 

L’uman genio dispiega, e nuove ammira 
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Bellezze della terra, ordin del cielo ; 6 

Or che dal suo gran velo i sa 

Invida e muta Antichità ti mira ; de 

- Da tanti mari un carcere profondo SE 

Sol ti raccclse, o scopritor d’un mondo ? i Po 

Odi? la terra è ingombra <= 

Di popoli, ed il mar rugge in sua possa; È, sor 

Tutti li volge con vicenda alterna i Tee 

Assidua forza; un’ombra wi 

‘ Di tante genti scenderà sull’ossa ; DO: % 
Resterà poca polve e infamia eterna. “SÙ 

Dal lor tumulto è scossa A 
Questa carcere, o Grande; a te d’intorno TE 
Così i flutti mugghiavano, e vincesti ; se 

Me’ tuoi pensier celesti “e Da 

Che trovàr nuovo lido, un altro giorno = 

Già già balena, già ti elevi e vedi >> 0 


Il ciel sul capo e l’universo ai piedi. 
L’onda da te scoperta 
Popoli un dì vedrà, che inabissati 
Poseran come arene in oceàno ; Di, Ù 
E siederà deserta È 
L’Europa un dì cogli ultimi suoi fati, < NOE 
Qual dalle proprie fiamme arso vulcano ; | 
Questo è destino umano ! 
Ma di tua gloria testimonio è il sole, 
Monumento ti è un mondo ; e il mare istesso ; 
E tu vivrai con esso, 
E i suoi flutti a nomarti av ran parole ; 
Vivrai finchè l’antica onda sconvolta 
Non passi sull'America sepolta. S 
Ma dai fratelli or parti 
Senza un addio, senza rancor; perdono 
Tacito, intero in grande anima ha loco; 
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Ciechi da pria spregiarti, 

O Ingrati ti invidiàr; morte è il sol dono 

| Dato a virtù quando ogni premio è poco. va 
| Prima di trono in trono i n 
Pien del sommo concetto, a frusto a frusto “Si 
Accattasti la vita, e poi nel giorno 
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Di altissimo ritòrmo, 

Oh ti fu il mondo indegnamente ingiusto; 

Ed or fra ceppi.... ma ricopre un velo 

Le umane cose, e lor ragione è in cièlo ! 
Così l'uom grande è sacro; 

Della caduta umanità portento 

Sembra ed imago; pria che a Dio ritorni 

In terra avrà lavatro 

D’alto dolore e dal dolor redento 

Della luce natia fia che s’adorni ; 

Ed ora a tardi giorni, 3 

L’America e l’Europa alla tua polve 

Si accolgono, si abbracciano sorelle; 

Si ruotano le stelle, 

Passano i giorni, l’oceàn si volve, 

Sul mondo assorto Eternità si stende ; 

Da lei sorge Colombo, e in Dio risplende, 
Canzone, oh! se una sola 

Infiammata parola 

Io trovassi al pensier che mi consuma, 

E fulmine foss’el'a ; 

Se pari al Grande erger potessi il canto, 

Pronunciar la vorrei, 

E in quell’inno di gloria io morirei. 


(11) Vedi Storia di Noli di Bernardo Gandoglia — Savona 
tipogr. Bertolotto-Isotta, 1885. 


(12) Così le nostre parole sian seme fecondo, tanto più che 
la piccola Diano Marina, non ostante il grave infortunio da cui 
fu contristata, decretava un monumento al Colombo, da erigere 
sulla piazza comunale in memoria della sua permanenza in 
quella città: e nel villaggio di Bettola, già menzionato, comune 
della provincia di Piacenza, a cura di un comitato, con iscrizione 
in pergamena del prof. Luigi Ambiveri, fu posta nel Luglio 
scorso la prima pietra d’un monumento al nostro Eroe che 
vorrebbesi piacentino d’origine. 

L’opera è affidata al valente scalpello del piacentino Astorri, 
e si preparano solenni festeggiamenti nel vicino Settembre. 
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